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I. 


L' attività incosciente dello spirito, che in altri tempi aveva una 
minima importanza o non ne aveva alcuna nella determinazione dei 
fenomeni psichici, è andata sempre più guadagnando terreno, ed oggi 
si può dire che ad essa si volgono la più parte delle indagini, per 
dar ragione di alcuni fenomeni normali e patologici altrimenti ine - 
splicabili. Mentre la psicologia classica faceva della coscienza il suo 
centro d' azione, la psicologia scientifica contemporanea cerca di 
pervenire al cosciente per via dello studio accurato dell' incosciente. 
Evidentemente quindi è della più alta importanza ricercare la natura 
di tale attività incosciente dello spirito, giacchè scorrendo i libri 
moderni di psicologia e di fisiologia molto probabilmente s' ingenera 
una certa confusione intorno al modo d'’ intendersi in quest’ ordine 
d' idee. La mancanza d' uniformità, la discordia esistente del resto 
si spiega agevolmente pensando che i-fenomeni incoscienti, oltrechè 
sono complessi, vanno indagati sempre in modo indiretto. 

E qui è bene notare che i psicologi moderni non sono nemmeno 
tutti d’ accordo nell'ammettere l’azione dell’incosciente nei fenomeni 
psichici. Si è affermato che la spiegazione dei fenomeni mentali non 
fosse per nulla resa più facile dall’ ipotesi gratuita dell’ incosciente, 
e che questo fosse una pura finzione della mente, L' ipotesi dell' in- 
cosciente, si è detto, trova la sua unica giustificazione psicologica 
nel va e vieni delle rappresentazioni. Ora si tratta appunto di sapere 
se queste associazioni di rappresentazioni, che noi percepiamo nella 
nostra coscienza, debbano essere supposte esistenti all’ infuori della 
coscienza. Herbart, Leibnitz tra i filosofi-psicologi credevano ad 
una esistenza eterna delle rappresentazioni, e tra i fisiologi gli adepti 
della teoria della trasmissione ereditaria delle rappresentazioni spie- 
gano le così dette idee innate appunto colla esistenza perenne ed 
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incosciente delle rappresentazioni. Tra gli oppositori a tal modo 
di vedere figura il Wundt!. Egli nega che vi siano rappresentazioni 
innate (istinti innati); ma ammette che vi siano solo degli elementi 
innati, in base ai quali, coll’ esperienza individuale, si formerebbero 
le rappresentazioni, con queste gli istinti veri e propri. I detti ele- 
menti consisterebbero nella disposizione data alla nostra organizzazione 
per far nascere certe sensazioni proprie della sensibilità generale e 
per associare certi movimenti a queste sensazioni. Innate sono nel 
neonato l' attitudine a sentir la fama, e l'associazione di questa 
sensazione generale con movimenti determinati. Il meccanismo di 
quest’ ultima deve esser sempre considerato come una disposizione, la 
quale nel corso delle generazioni si è fissata in una direzione deter- 
minata. D' altra parte, osserva pure il Wundt, anche le rappre- 
sentazioni prodottesi nella vita dell'individuo non è detto che si 
possano tutte rinnovare: ciò riesce qualche rara volta. La tendenza 
dei psicologi ad attribuire alle rappresentazioni un' esistenza perenne 
nell'anima incosciente dipende da ciò, che quando una rappresenta- 
zione è scomparsa dalla coscienza il nostro pensiero può immaginarla 
solo con le proprietà che questa rappresentazione possedeva nella 
coscienza. Ora le rappresentazioni non sono degli esseri ma delle 
funzioni, e le tracce persistenti devono esser considerate come 
disposizioni funzionali. Le ultime sarebbero ordinamenti molecolari 
più o meno stabili; i quali sono ben altra cosa dei processi di 
movimenti facilitati in virtù loro, allo stesso modo che la disposizione 
degli atomi di cloro e di azoto, nel cloruro di azoto, differisce dalla 
dissociazione esplosiva da loro favorita. 

Lasciando ora se il concetto del Wundt delle disposizioni funzio- 
nali, da lui ripetutamente chiarito soltanto per via di analogie, sia più 
facile a comprendersi che non quello delle tracce incoscienti 
delle rappresentazioni, dirò che le sue obbiezioni in tanto hanno valore 
in quanto le rappresentazioni vengano considerate come delle entità 
perennemente esistenti nell’ incosciente. Ma, nello stato attuale della 
scienza ben altrimenti è inteso l' incosciente; esso, come vedremo, ha 
un’ organizzazione propria, lavora per conto suo, e qualche volta 
mena ì suoi prodotti più o meno completi nella coscienza: è tutt'altro 
che un museo di antiche rappresentazioni. Il Wundt stesso 
ammetterà che moltissimi fatti psichici allo stato sano come allo stato 
morboso, dai più semplici (istinti, tendenze) ai più complessi (solu- 
zione improvvisa d’un problema) sono effetto di un'elaborazione 
mentale incosciente, pur ammettendo che di veramente originario 
non vi sia, come egli vuole, che speciali disposizioni funzionali. 


! Wundt. Psychologische Physiologie. — Id. System der Philosophie. 
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É facile intendere che tutti i psicologi, i quali considerano l' ob- 
bietto, il contenuto della coscienza diverso e staccato dalla forma 
di esso, e che naturalmente attribuiscono a quest’ ultima le funzioni 
superiori della mente, quale quella di organizzare, di coordinare, di 
temperare e, direi, anche di determinare le rappresentazioni, le quali 
le si offrono a mmda pena abbozzate e come in un caos, non possono 
ammettere altro fenomeno veramente mentale fuori della coscienza. 
Questa per loro non è uno stato o un processo che sì rivela come 
un risultato o un prodotto psichico, ma è la proprietà di mettere in 
connessione reciproca tutti gli stati interni; e per prova essi recano 
il fatto che condizione psicologica, affinchè un fenomeno interno 
diventi cosciente, è che si presenti in associazione necessaria con 
altri processi anteriori o simultanei, 

Senonchè la psicologia fisiologica e la psicofisica hanno messo in 
chiaro questi due punti: 1.° che considerare la forma della coscienza 
separata dal contenuto è un'astrazione, 2.° che l’attività e le varia- 
zioni della coscienza devono esser considerate variazioni del contenuto 
di essa. Non è un'attività interna (si chiami coscienza, subbietto 
psichico, To, attenzione, appercezione. ecc.) quella che rende psichici 
i fenomeni puramente fisiologici, ma è il contenuto stesso della co- 
scienza composto di sensazioni e di rappresentazioni, il quale si 
unifica, si delimita, si ordina in varia guisa e dà quale risultato ap- 
punto quell’attività posta come originaria. Si è paragonata la co- 
scienza all'occhio e il suo contenuto agli obbietti del campo visuale; 
ebbene, volendo mantenere il paragone, diremo che l'occhio è rigido 
e immobile per sè stesso e che la sua attività variabile poggia sulle 
variazioni degli oggetti del campo visuale (qualità diverse degli 
elementi percettivi, come intensità, durata, estensione, molteplicità di 
legami associativi, ecc.): la così detta coscienza-furina per noi rimar- 
rebbe sempre un x un' incognita, la cui base ci sfugge, nel caso che 
non sì possa ridurre a particolarità del suo contenuto. Si sa che per 
Wundt la forma della coscienza è quell’attività interna da lui 
chiamata appercezione e a cui egli ha dato anche il substrato 
fisiologico nella regione frontale del cervello. Ma, giusta l'obbiezione 
del Mùunsterberg !, la regione frontale designata dal Wundt 
potrà esser la sede dei processi associativi, i quali son sempre il 
materiale di cui si servirà l’attività interna unificatrice, l’appervezione. 
La regione frontale sarà l’istrumento musicale, ma chi muove i 
tasti sta al di sopra o fra mezzo agli apparecchi materiali. Il fatto 
appercettivo rimane inesplicabile e quindi, non concordando coi dati 


! Miinsterberg. Beitrige zur experimentellen Psychologie - Heft I, Frei- 
burg i B. 1889 pag. 45 e seg. 
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fisiologici, non può essere accettato nella scienza positiva. Rimanendo 
nel campo della psicofisica diremo che l' attività interna, detta ap- 
percezione, è un risultato o un fenomeno concomitante di una va- 
riazione avvenuta nel contenuto dalla coscienza, nelle percezioni o 
nelle rappresentazioni, e tale variazione alla sua volta va concepita 
in rapporto ad una particolare eccitazione del substrato fisiologico 
dei processi mentali. Sulla detta eccitazione noi non sappiamo nulla 
di preciso: solo, servendoci di un'analogia molto superficiale, possiamo 
dire che quanto più furte è l'eccitazione tanto più intensa sarà l'im- 
magine. Ma se la chiarezza di questa riposa rull' intensità dello sti- 
molo la sua vivacità dipenderà dalla qualità dello stesso. 

In conclusione, la coscienza non è l’effetto di un'attività sui 
generis, ma è funzione del suo contenuto, e però, secondo le 
varie condiziouì di questo, essa presenta vari gradi, dalla coscienza 
chiara e netta alla penombra della subcoscienza ed all’ oscurità del- 
l’ incoscienza. 


II. 


Riflettendo sulle varie opinioni emesse da fisiologi e psicologi 
intorno all’ incosciente, mi pare che tre punti di vista siano da 
distinguersi: 

1.° Un punto di vista che dirò puramente speculativo, dato 
da Leibnitz, il quale per il primo ammise che le rappresentazioni 
esistenti nello stato incosciente dell'anima generassero la coscienza 
quando fussero percepite dall’ lo. In grazia poi al principio di conti- 
nuità egli suppose che ogni scomparsa apparente delle rappresentazioni 
fosse fundata su un abbassamento di grado infinitamente piccolo 
dello stato di coscienza, e che anche gli stati interni degli esseri si 
distinguessero solo per gradi. Evidentemente il fatto di dover am- 
mettere degli stati di rappresentazione incoscienti senza poter ‘nulla 
conoscere della natura di essi, aperse largamente la porta alle 
ipotesi metafisiche; e però l' incosciente fu messo fino in opposizione 
colla coscienza e rivestì, in modo particolare coll’Hartmann, un 
carattere mistico, poichè esso duveva spiegare tutte le cose reali o 
presunte, di cui la coscienza si dichiarasse incapace di rendere ra- 
gione sufficiente. 

iL’ attività mentale incosciente intesa in questo senso metafisico 
ha trovato un appoggio in certe vedute scientifiche moderne riguar- 
danti la percezione esterna. In questa si notano processi d' inferenza 
dei quali noi siamo completamente ignari, Le sensazioni comunemente 
dette elementari sono in realtà combinazioni o sintesi mentali: i 
giudizi intorno alla distanza, alla grandezza degli oggetti, le così 
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dette illusioni ottiche implicano certamente dei processi d' ideazione. 
E tali inferenze son chiamate dall Helmbholtz illazioni inco- 
scienti (undewusste Schliisse)*. Accennerò di volo che il Wundt, 
il Maudsley, il Lewes, il Brentano e il Sully si sono opposti 
a tal modo di vedere, partendo ciascuno da idee proprie. 

2.° Il secondo punto di vista riguardo all’ incosciente è quello 
che io direi fisiologico: l' incosciente è preso come sinonimo di 
processo nervoso. In ogni fatto psichico l' elemento fondamentale ed 
attivo è il processo nervoso, la coscienza è solo un che di concomi- 
tante, è qualche cosa di sovrapposto che accompagna certe azioni ri- 
filesse cerebrali. Onde è che per i fisiologi in genere non vi è diffi- 
coltà a comprendere che tutte le manifestazioni della vita psichica 
possano a volte essere incoscienti e a volte coscienti. Per il primo caso 
fa d’uopo che si produca un processo nervoso determinato, cioè a dire 
l’azione d'un certo numero di elementi nervosi che formino una data 
associazione, esclusi tutti gli altri elementi nervosi possibili. Per il 
secondo caso basta che si aggiungano delle condizioni supplementari 
(quantità e qualità del sangue, durata, complessità dell'atto, ecc.), 
qualunqua esse siano, senza nulla mutare alla natura del fenomeno, 
tranne di renderlo cosciente. A questo molo si comprende come la 
cerebruzione incosciente sia un lavoro senza alcun rumore, e come 
dopo una incubazione spesso molto lunga, dia fuori risultati inattesi.. 
Ogni stato di coscienza non rappresenta che una porzione tenue 
della nostra vita psichica, e ad ogni istante è spinto in quella 
regione oscura, dove innumerevoli correnti a nostra insaputa circo- 
lano senza posa. « Oltre ì fatti morali percettibili dalla coscienza, 
dice il Taine, il movimento molecolare dei centri nervosi sveglia 
anche dei fatti morali che non possono essere percepiti dalla coscienza; 
questi ultimi sono molto più numerosi degli altri, e di tutto ciò che 
costituisce il nostro essere noi non abbiamo notizia che delle sommità, 
specie di cime illuminate in un continente il cui fondo rimane nel- 
l' ombra ». Al disotto delle sensazioni ordinarie sono le loro compo- 
nenti, cioè sensazioni elementari, le quali per arrivare fino alla co- 
scienza hanno bisogno di agglutinarsi insieme. A fianco alle immagini 
ed alle idee ordinarie sono le loro collaterali, le quali rimangono 
latenti. La proprietà di apparire alla coscienza appartiene a taluni 
fatti solamente, alla minima parte; al di là di un piccolo cerchio lumi- 
noso è una grande penombra e più lungi una notte infinita, ma i fatti 
della notte e della penombra sono reali, allo stesso titolo che quelli 
del piccolo cerchio luminoso. 

3° Il terzo punto di vista, che direi sperimentale, è il più 
complesso e importante. 


! Helmbholtz. Physiologische Optik. p. £30, 448, 449 e 804. 
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Nella vita ordinaria si compiono azioni, le quali mentre presup- 
pongono tutta l’attività della mente, pure hanno luogo senza che 
l'individuo ne abbia coscienza. Comunemente si chiamano fatti auto- 
matici: e possono essere movimenti automatici {come vestirsi od 
infilare una via), ovvero attività automatiche (numerare i passi, som- 
mare dei numeri). Nell'ultimo caso si nota chiaramente l’esistenza 
di una particolare memoria. Ora tali fatti, che pure hanno luogo 
all’ insaputa del soggetto che li compie e che quindi si direbbero in 
certa maniera incoscienti, appartengono quasi ad una subcoscienza 
sita a fianco alla coscienza normale. E se si ritengono la coscienza 
(Bewusstsein) e la memoria elementi essenziali dell'Io, bisogna pur dire 
che ogni uomo nasconde in sè i germi di una seconda personalità Tale 
sdoppiamento della personalità si osserva molto di frequente 
nella vita moderna; ed il romanzo odierno, chie mira ad essere un 
ritratto fedele della vita contemporanea, nelle sue accurate analisi 
psicologiche ci mette molto spesso sotto gli occhi dei personaggi, i 
quaii, facendo per così dire l'anatomia fine del loro animo, ci mostrano 
che le loro idee, le loro tendenze, i loro sentimenti, i loro atti sono 
in contrapposizione del volere di un’ altra persona che alberga in 
loro '. Codesto fenomeno aveva già richiamato l'attenzione di Taine, 
il quale nella prefazione del suo libro De /’ /ntelligence diceva: 
« J'ai vu une personne qui, en causant, en chantant, écrit sans re- 
garder son papier, des phrases suivies et méme des pages entières 
sans avoir conscience de ce qu’ elle écrit, et à mes yeux, sa sincerité 
est parfaite; or elle dèclare qu’ au buut de sa page elle n’ a aucune 
idée de ce qu'elle a tracé sur le papier; quand elle le lit, elle en est 
étonnée, parfuis alarmée. L'écriture est autre que son écriture 
ordinarie. Le mouvement des doigts ed du crayon est raide et semble 
automatique. L' écrit finit toujours par une signature, celle d' une 
personne morte..... Certainement on constate un dédoublement 
du moi, la présence simultanée de deux séries d’idées paralléles et 
indipéndentes, de deux personnes morales juxtaposées dans le méme 
cerveau >. 


! Acuto osservatore di tutto quel che avveniva nella propria coscienza, il 
Flaubert è stato fra i primi a mettere in evidenza le contrarie disposizioni alle 
quali egli obbediva. « Il y a en moi, » diceva egli, « deux bonshommes distinets, un 
qui est épris de gueulades, de lyrisme, de grands vols d’uigle, de toutes les sono- 
rités de la phrase et des sommets de l' idée; un autre qui nie à anuser le petit 
fait aussi puissamment que le grand, qui voudrait vous faire sentir  presque 
matériellement les choses qu'il reproduit. Celui là aime et se plait dans 
les animalités de |’ homine ». (Un concetto analogo è svolto maestrevolmente dal 
De Maistre nel Voyage uulvur de ma chasnbre) » Da Flaubert fino agli 
ultimi romanzieri l’ accennata tendenza si -è andata sempre più accentuando 
dappertutto, ma indiscutibilmente ha raggiunto ilsuo massimo presso i russi 
e presso i francesi. Citerò Tolstoi, Dostojewski, Trézenik, Bourget. 
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Dallo stato completamente sano passando a degli stati più o meno 
anormali, quali sono l’ ebbrezza, isonnambulismo, el’ epiles- 
8ia,si constata che in tali casi ha il predominio una coscienza ditferente 
da quella normale, e che i singoli periodi sono connessi più o meno 
stabilmente dalla memoria. A volte la memoria che chiameremo 
secondaria, è completamente disgiunta dalla vita ordinaria, come nel 
caso riferito da Mitchell e Nott (1816) e dipoi da Macnish 
nella sua Philosophy of sleep. Si trattava di una giovane americana 
con periodica anmesia; essa dopo un lungo sonno anormale divenne 
completamente ignorante, epperò duvette imparare tutto da capo, 
a: camminare, parlare, leggere, scrivere. E dopo alcuni mesi, in se- 
guito ad un sonno egualmente lungo, tornò nel suo stato normale, 
possedendo tutte le sue cognizioni originarie ed avendo già perduto 
quelle acquistate nel suo stato secondo. La povera signora aveva 
tanto poco coscienza di tale sua vita doppia, quanto ne ‘possono 
avere due persone estranee |’ una all’ altra. A volte vi può essere 
una connessione tra le due vite, coma nel caso tanto noto di Fé- 
lida riferito da Azam, in cui la paziente nella sua condizione 
seconda serbava memoria dei fatti occorsile nella sua condizione 
prima. 

Le importanti ed accurate ricerche fatte dal Binet sulle isteriche 
hanno fatto ammettere anche in tali inferme uno sdoppiamento della 
personalità: anzi è con questo che si è spiegato un fatto altri- 
menti inesplicabile, che, cioè, nelle isteriche si produce una 
immagine visuale in seguito all’eccitazione tattile di 
una regione insensibile. L' insensibilità nelle isteriche è un 
fenomeno di unumalia della coscienza, insensibilità equivale sempli- 
cemente ad ìncoscienza, non ad assoluta mancanza della percezione 
come nel casu di anestesia da causa orginica. Quantunque lo stimolo 
non sia convsciuto cume tale, nè sia localizzato nella cute, pure a 
volte penetra nella coscienza, svegliando l' immagine sua corrispon- 
dente. Se si porta a contatto della superficie insensibile un oggetto 
noto alla persona, un coltello p. es., essa nou saprà niente della 
forma del coltello, nè del dolore, ecc., ma tutte queste sensazioni 
latenti producono l’ immagine visuale dell’ oggetto nella sfera della 
prituitiva coscienza — la rappresentazione perfettamente cusciente di 
un coltelio. 

Del resto, come ben osserva Max Dessoir 4‘, nella percezione 
esterna ordinaria ha luogo un processo identico. Essa, infatti, è una 
souva di semplici sensazioni; ora la contiessione di queste ultime in 
una unità (oggetto percepito), e l’ interpretazione delle sensazioni 


* Max Dessoir. Das doppel Ich. Leipzig, 1890. pag. 11. 
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per mezzo d'immagini da loro svegliate secondo una primitiva 
esperienza, sono il prolotto di un' attività psichica incosciente. 

Molte volte la subcuscienza nelle isteriche lavora insieme colla 
coscienza in conforiuità della legge della divisione del lavoro, pur 
essendo fondamentale la separazione delle due coscienze. 

Gli studi del Binet formano il passaggio alle ricerche intorno 
all’ incosciente compiute sperimentalmente per via dell’ ipnotismo 
con tanta efficacia da Pierre Janet !, il quale è pervenuto alla 
conclusione che lo sdoppiamento della personalità, o meglio il dis- 
gregamento di essa nelle isteriche, non sia più da ritenersi una 
ipotesi, ma un fatto. | 

Lo stato ipnutico può dunque mostrarci chiaramente l’ esistenza 
isolata della subcoscienza gia per altre vie intravveduta? Appartiene 
ad un'osservazione volgare il fatto che lo stato ipnotico e lo stato. 
di veglia hanno ciascuno una memoria ed una coscienza a parte. 
Senonchè in alcuni casi i limiti non sono netti e precisi, come quando 
durante l' ipnotismo si ha il riflesso della vita della veglia, o  vice- 
versa; cosa che sì spiega benissimo a seconda del predominio che 
individualmente può avere la connessione e la relazione reciproca 
tra la coscienza chiara e quel fundo di subcoscienza esistente anche 
negli uomini suni. Le famose suggestioni post-ipnotiche e a scadenza, 
circonfuse finora da un’ aureola di mistero e da Richet attribuite 
alla memoria incosciente, andrebbero a carico di quella subco- 
scienza, la quale può essere più o meno viva, più o meno organizzata 
ma che non sparisce mai. E le dette suggestioni non sono compiute 
effettivamente tutte ad uno stesso modu; u volte sono eseguite uuto- 
maticamuente e la coscienza normale rimane estranea — vuol dire 
che il dominio della subcoscienza è decisamente sepurato da quello 
della coscienza; altre volte durante |’ esecuzione della suggestione 
post-ipnutica l'individuo cade in una nuuva ipnosi e diviene suggesti- 
bile — vuol dire che la subcoscienza ipnotica ha un certo suprav- 
vento sulla coscienza della veglia; altre volte infine il soggetto è in 
una semiveglia, nun è suggestibile, nè ha amnesia, e cerca delle 
ragioni per giustiticare ciò che fa — vuol dire che la subcuscienza 
ha poca iufluenza sulla coscienza. 

L’ ordinaria interpretazione di questi fatti (PaulJanet, Richet, 
Bernbhbeiin) poggia sulla assuciazione delle idee; ma tale spiegazione 
non è sutticiente nei casi di suggestione a lunghissima scadenza, e nei 
casi di calcoli incoscienti ( Dessuir ). Inoltre, secondo l’ osservazione 
di Gurney, il soggetto, ipnutizzato durante l' intervallo della sca- 
denza, sa dire il nuwero dei giurui passati e di quelli che dovranno 


! Pierre Janet. L’ automatisme psychologique. Paris, 1889. 
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passare, appunto come se una coscienza latente stesse a calcolare 
allo scopo di eseguire a tempo opportuno la suggestione. 

Pierre Janet si è massimamente occupato del rapporto esi- 
stente tra la subcoscienza ipnotica e quella propria dell'automatismo 
mentale (mental automatism di Jackson) durante la veglia. Sup- 
posto, invero, che lo stato ipnotico rappresenti solo una fase di 
sviluppo della subcoscienza, dovrà esser facile trarre dai fatti pura- 
mente automatici quelli ipnotici: ora la suggestione per distra- 
zione non può esser altro che questo. Lo Janet a tale proposito 
riferisce di un’ isterica con parziale anestesia, la quale, completa- 
mente sveglia, parlava col Binet, quando lo Janet postosi di dietro, 
per via di brevi comandi potè far muovere ad essa inconsciamente 
le mani, farle scrivere due parole, farle rispondere con segni alle 
.sue domande, ecc. Dupo poco tempo il soggetto cessò addirittura di 
parlare col Binet, si rivolse allo Janet e proseguì a voce la 
conversazione incominciata inconsciamente con segni. Fu necessario 
di pui svegliarla, giacchè exsa era già caduta in uno stato ipnotico. 
È inutile aggiungere che nella veglia non si ricordava più di nulla. 
Ora si noti che la persona non aveva alcuna notizia della presenza 
dello Janet. Il sonno fu evidentemente il risultato dello sviluppo 
dei fatti incoscienti, i quali prima attaccarono semplicemente e poi 
anuientarono la coscienza normale. Fu agevole mettere a prova la 
verità di tale spiegazione. La donna rimase svegliata in vicinanza 
dello Janet, finchè egli non le fece compiere delle azioni inconscia- 
mente; ma subito che queste cominciarono a svolgersi, essa cadde 
in ipnosi. 

Tentativi di tal sorta furono ripetuti da altri, e in tutti apparve 
chiaro il fatto che per un certo tempo la coscienza primaria e se- 
condaria possono essere attive, stando, per così dire, a fianco l’ una 
all’ altra. 

Anche i fenomeni spesso incomprensibili del « rapporto » vanno 
spiegati per mezzo della coesistenza di due o più sfere coscienti 
attive. Il Dessoir, infatti, nota due stati: nel primo l' ipnotizzato 
percepisce le espressioni di tutti i presenti, ma reagisce semplicemente 
a quelle dell’ ipnotizzatore; in tal caso il rapporto consiste nella 
scelta psichica di uno che può dar con vantaggio le suggestioni, e la 
spiegazione dell'idea dominante di Carpenter è sutticiente; nel 
secondo per il soggetto esiste solo l' ipnotizzatore:; dalla bocca di 
costui è udita la più piccola cosa, mentre non ‘viene udito nemmeno un 
urlo emesso da altri. Falsamente si è dedotta da ciò una mancanza 
di percezione, allo stesso modo che si era parlato di anestesia presso 
le isteriche. In entrambi i casi si tratta di un disgregamento della 
coscienza. Eccone la prova. Il soggetto non risponde alle domande 
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rivoltegli da uno qualunque dei presenti, appunto perchè si trova in 
rapporto solo coll" ipnotizzatore; ma poniamo che quest’ ultimo gli 
dia in mano matita e carta, e gli ingiunga di scrivere il nome di 
colui che gli rivolge delle domande, nonchè il contenuto di esse: av- 
viene che durante una vivace conversazione dell’ ipnotizzatore col 
soggetto, questo scrive automaticamente il nome della persona che 
l’ interroga e insieme il contenuto delle domande. Come si vede, è 
giustificato perfettamente l' ammettere che in tale soggetto ipnotico 
esistano due sfere di coscienza, e che il potere percettivo della sfera 
inferiore sia attivo incessantemente a fianco a quello della supe- 
riore, e che il rapporto in questo caso si riduca al collocamento di 
certe impressioni nella sfera superiore della coscienza ipnotica. 

Ed il Gurney riferisce a tal proposito che egli nella ipnosi 
profonda ha osservato due fasi, determinate dalla completa separa- 
zione della memoria. Veramente il Moll crede che ciò sia dipeso 
da particolarità proprie dei soggetti inglesi; particolarità che si 
sarebbero ottenute involontariamente. Ma il Gurney medesimo riferi- 
sce di un sogno con due gruppi di ricordi chiaramente separati. E qui 
farò menzione dì quel famoso caso già trattato da Camuset, Ribot, 
Legrand du Saulle, P. Richer, Voisin, Bourru e Burot e 
Myers, nel quale la personalità del soggetto si poteva scomporre in 
sei pezzi, ciascuno dei quali dal punto di vista fisico e da quello 
morale, non aveva niente a che fare cogli altri. i 

Le accurate ricerche dello Janet convinceranno chiunque della 
molteplicità delle personalità che possono albergare contemporanea- 
mente o successivamente in uno stesso soggetto. Non riferirò tutti i 
casi messi sott' occhio dal valente psicologo francese, ma ricorderò 
quello di Leonia, come uno dei più significativi. Lì si avevano tre 
personalità ben distiute con tre nomi diversi: Leonia, Leontina, 
Leonora!. Ora il soggetto nel terzo stato (Leonora) si ricordava 
di tutto ciò che aveva fatto e provato nel primitivo periodo dello 
stesso stato, e insieme si ricordava del tempo di veglia, ma si diffe- 
renziava fortemente da Leonia. « L' altra », essa diceva, « ha fatto 
questo; io so ciò che ha fatto, io l'ho veduta ». Essa inoltre serbava 
memoria dei casi occorsi neli' ipnosi ordinaria, ma si guardava 
dall’esser confusa con Leontina. « Vedono bene che io non sono 
quella sciocca, quella pazza...., no, noi non ci somigliamo ». Leonora 
sapeva di tutti i movimenti che Leontina aveva compiuti nella 
distrazione, ovvero colle parti anestesiche, e che perciò non erano 
stati notati da lei. Il risveglio avveniva gradatamente: Leonora dive- 
niva Leontina, questa poscia diveniva Leonia. 


! Si tratta in sostanza di un’ obbiettivazione di tipi per via di suggestione 
nell’ ipnosi. 
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Da quanto si è detto finora, appare chiaro che I' incosciente 
inteso in un certo modo, ha la massima importanza nella spiegazione 
dei fenomeni ipnotici. L'essenza dell'ipnotismo, considerato 
dal punto di vista psicologico, è riposta nell’artificiale 
predominio dell'Io secondario, della subcoscienza, o 
dell'incosciente che si voglia dire. Molti nuclei di attività 
mentale, che nella veglia ordinaria sono relativamente incoscienti, 
e che possono cominciare a venir su in certi stati speciali, quali 
l' ebbrezza, il sonno, ecc., mediante artifici nell'ipnotismo possono 
emergere e oscurare financo il campo cosciente 

Esiste un'esperienza classica, che permette di aumentare a volontà 
idea per idea, sensazione per sensazione il dominio dell' incosciente 
a spese di quello della persona cosciente: è 1° esperienza delle allu- 
cinazioni negative o dell’anestesia sistematica Lo Janet fa notare 
appunto a questo proposito che quando l’ oggetto presente cessa di 
esser visto dalla personalità cosriente, bisogna supporre che esso sia 
riconosciuto dalla subcoscienza. É quest’ ultima che ha praso per sè 
la percezione dell’ obbietto di cui conserva il ricordo e che impedisce 
alla persona primaria di riunire nella sua sintesi percettiva ordinaria 
le sensazioni corrispondenti a tale visione. 

L'Héricourt'!, paragona lo stato di anestesia sistematica allo 
stato di un animale, d' un cane, p. es., nel quale si è determinata, 
per via dell’ ablazione di quasi la totalità degli emisferi cerebrali, la 
così detta cecità psichica. Nell' anestesia sistematica, infatti, l’ inco- 
sciente vede certamente e all'uopo sì allontana dagli oggetti che sono 
invisibili per la persona cosciente: allo stesso modo un cane preso 
da cecità psichica, che sembra cieco dal punto di vista delle sue 
manifestazioni intellettuali, par che abbia una visione incosciente del 
mezzo nel quale si muove. Il detto cane, p. es., non vele il coniglio 
che gli si pone sotto il naso, risponde solo alle eccituzioni dell'udito 
e dell’ odurato, ma si dirige con sicurezza di contro alle tavole, evita 
di urtare negli oggetti frapposti al suo passaggio, e all’ occasione sa 
passare attraverso una porta socchiusa senza toccare i battenti: 
sembra quindi chiaroveggente per il compimento di tutta una serie 
di atti di una certa natura. Evidentemente non si può spiegare questo 
fenomeno che ammettendo in qualche parte l'esistenza degli elementi 
di un'attività psichica incosciente. Comunque stia la cosa, per 
l’ Héricourt, l' esperienza delle allucinazioni negative farebbe com- 
prendere la formazione e lo sviluppo delle personalità secondarie 
per via di un assorbimento degli elementi della persona cosciente da 
parte dell’ incosciente, per una specie di simbiosi parassitaria 


! Revue scientifique, Avril, 1889. 
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psichica, piuttosto che per mezzo dell’ organizzazione degli elementi 
ditfusi allo stato sano, formanti l’ attività cerebrale incosciente. L'in- 
cosciente s' ingrandirebbe a spese del cosciente, e questo si atrofiz- 
zerebbe in seguito a disgregamento. 

All’ infuori di ogni esperimentazione per via dell’ ipnotismo, 
l’ incosciente si mostra organizzato in una vera personalità secondaria 
e indipendente presso le isteriche. Basta a tal uopo rappresentarci 
l’ instabilità continua del carattere dell’ isterica, la sua mancanza 
assoluta di unità. le sue fluttuazioni costanti tra idee e sentimenti 
opposti. Si potrebbe, invero, caratterizzare la psicologia dell'isterica, 
dicendo che la sua personalità sembra fatta di due personalità d'im- 
portanza variabile, ma sempre complementari ]' una dell’ altra. Il 
riso succede al pianto, la depressione all’ eccitamento: e più la 
malattia è aumentata, le zone anestesiche estese, il dominio ‘della 
coscienza ristretto, e più la personalità secondaria ha il predominio. 
Le crisi di convulsione, di catalessia, di letargia che si osservano 
nelle grandi isteriche corrispondono senza dubbio all'ampiezza massima 
delle oscillazioni tra le due personalità, e manifestano l'assorbimento 
totale della persona cosciente. Inoltre la tendenza alla menzogna e 
alla simulazione avrebbe per fondamento l'estensione e |’ attività del. 
l'inconscio, il quale è sempre pronto ad accogliere le minime indica- 
zioni con squisita finezza (Richet). 


IHL- 


Nessuno si meraviglierà che noi entriamo ora a parlare dello 
spiritismo, quando si pensi alla grande diffusione che © esso è 
andato acquistando ovunque e ai tentativi di interpretazione scien- 
tifica fatti in questi ultimi tempi. È noto come a Parigi l'anno 
decorso, dal 9 al 16 Settembre, fu tenuto un congresso internazionale 
di spiritismo nella Sala del Grande Oriente di Francia, ove erano 
riuniti i rappresentanti di differenti sette disseminate in tutti i paesi 
del mondo, le quali hanno più di 95 giornali o riviste a loro dispo- 
sizione, E tutti questi settari, malgrado le loro divergenze di opinioni 
sui particolari, furono d'accordo per certificare le realtà dei fenomeni 
spiritici, per proclamare che la loro dottrina è unisona coi dati 
scientifici e filosofici oggi in voga, è per sostenere delle affermazioni 
strane come questa: « la fisiologia e l’embriologia moderna confermano 
i dati dell’ occultismo, mostrando che il fluido nervoso organico pre- 
cede l’anima e fabbrica il corpo materiale fisiologicamente par- 
lando »| !. 


! V. Yung. Hypnotisme et spiritisme. Genéve, 1890. 
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Lo spiritismo è un fenomeno che non va trascurato e dispregiato; 
ed è degno poi di speciale considerazione da parte di chi si occupa 
dell’ incosciente. In questi ultimi tempi sono apparse delle pubblica- 
zioni importanti su tale argomento 4!, | 

Un po' di storia. Lo spiritismo afferma che la sua dottrina non 
è venuta fuori dugli uomini, ma dagli spiriti, cioè dalle anime dei 
defunti. Questi spiriti solamente negli ultimi tempi si sono indotti a 
prendere a cuore l' educazione e il miglioramento del genere umano, 
1) primo avvertimento in questo senso partì da loro nell' anno 1848. 
Il 31 Marzo di quell’ anno, tre ragazze, le signorine Fox che abita- 
vano Hydesville presso Rochester nello stato di New-York, udirono 
per la prima volta gli spiriti, che ben presto si moltiplicarono e 
si estesero in tutti gli Stati Uniti e poscia in Europa. Si trattava 
di colpi battuti contro le pareti delle abitazioni, colpi secchi che non 
riconoscevano alcuna causa naturale nota, che si rinnovavano dopo 
la semplice ingiunzione espressa ad alta voce dalle persone predi- 
sposte, e che rispondevano in modo intelligente alle questioni indiriz- 
zate ad un interlocutore invisibile. Tali colpi furono subito attribuiti 
a spiriti intangibili, alle anime di persone morte, ancora capaci di 
compiere delle azioni meccaniche, malgrado la loro spiritualità. Per 
via di alfabeti convenzionali, che gli evocatori propunevano agli spiriti 
ipotetici, costoro conversavano coi loro uditori intorno alle cose 
dell’ altro mondo con grande compiacenza, rivelando la loro vera 
natura e le loro molteplici preoccupazioni. Nessun dubbio che tali 
spiriti non fossero una delle forme di manifestazione di quello agenta 
misterioso detto forza psichica. Infatti alle sensazioni uditive 
provocate dagli spiriti si aggiunsero delle sensazioni tattili: le Fox 
sentivano delle mani, generalmente fredde, muovversi da un punto 
ali’ altro del loro corpo, e delle sensazioni visuali: vedevano degli 
oggetti spostarsi, equilibrarsi, ecc. 

Più tardi gli spiriti consentirono ad indicare i loro nomi, a volte 
illustri, altre volte modesti: si poteva financo trattare di un assassi- 
nato, il quale annunziava il luogo dove si trovava il suo cadavere. 
Sopraggiunsero in seguito le manifestazioni delle tavole giranti e 
tavole parlanti, le quali si moltiplicarono in Europa, in modo da 
divenire una cosa comune, ed anche oggi, si noti bene, P. Gibier 


1 Tra i migliori libri noto: Schultze. Die Grundgedanken des Spiritismus 
und die Kritik derselben. Leipzig, 1557. — Ed. von Hartmann. Der Spi- 
ritismus. Leipzig, 41558. — Wundt. Der Spiritismus, Hev. p/rlosoph. AS7Y. — 
Janet. L’uutomat. psycholog. — Iichet. Les mouvements inconscients. Hevue 
de l’hypnotisme, 1887. — Myers. Automatic writing. /’roceedeny S. P. 1358. 
— David. Lu fin du monde des ésprits. Paris, 4259. Robert Hondin. 
Magie et Physique amusante. Paris, 1577-1578. — Uibier. Spirilisme e 
Fakirisme. Paris, 1887, ecc. 
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afferma che quando la tavola si muove e fa udire dei colpi non vi è 
l' intervento muscolare delle personi presenti. 

A partire dai primi trionfi delle tavole giranti (1851-1852), lo 
spiritigmo si costituì in dottrina ed i suoi adepti portarono i loro 
sforzi in due direzioni differenti. Gli uni coltivarono lo spiritismo 
mistico e religioso, ed incontrarono il loro maestro in un personaggio 
mistico e bizzarro: Allan Kardec 4; gli altri si dedicarono allo spiri- 
tismo sperimentale: fra costoro noi troviamo dei fisici come Zoellner, 
dei chimici come Crookes, dei naturalisti come Wallace, dei psico- 
logi come Fechner ed Ulrici, dei medici fisiologi come Gibier. 
Sono questi autori che affermano di aver constatato i fenomeni seguenti, 
senza poterli spiegare per mezzo delle forze conosciute ai nostri giorni: 

1. Spostamento di oggetti pesanti (tavole, sedie, ecc.), aumento 
e diminuzione del peso dei corpi (anche del corpo umano), senza 
contatto o con contatto, ma senza sfurzo meccanico. 

2. Deviazione dell’ ago magnetico a distanza. 

3. Cangiamenti della reazione di corpi che si trovano in boccette 
ermeticamente chiuse (corpi neutri che diventano acidi, ecc.). 

4. Produzione di rumori (urti, vibrazioni), esecuzioni di pezzi 
musicali su istrumenti isolati, senza il concorso materiale di alcuno 
degli assistenti o tenuti con una sola mano, mentre nelle condizioni 
ordinarie riesce assolutamente impossibile suonare a questo modo. 

5. Produzione di scritti che rivelano intelligenza, o di disegni 
più o meno complicati per mezzo di lapis non tenuti colla mano, ma 
fissati a tavole, a sedie, ecc. 

6. Risposte scritte per mezzo di persone, le quali agiscono senza 
coscienza e senza volontà, intorno a quistioni, mentali o espresse, 
all'insaputa delle medesime persone, in lingue a loro ignote. 


® II Libro degli spiriti di Allan Kardec, comparso nel 1853 e che 
conta oggi la bellezza di 35 edizioni contiene i principi della dottrina spiritistica 
sull’immortalità dell’ anima, sul perispirito, sulla reincarnazione, sulla vita pre- 
sente e futura, sulle leggi morali, ecc. La sua lettura affatica molto ed è di un in- 
teresse minimo; sono 1019 questioni alle quali gli spiriti superiori (S. Agostino, 
S. Giovanni Evangelista, Socrate, Platone, lo Spirito della verità, ecc.) danno delle 
risposte a volte triviali e comuni, altre volte prive addiritura di buon senso; 
sono il reflesso della mente dei mediums « Buona sera », chiama lo spirito — 
« Buona sera, chi sei tu?» risponde il medium. — « Sono Jvey » — « È chi è 
Jvey? » — « Me, risponde lo spirito! — « E chi è Me? » — « Jvey » — « Ma 
chi è Jvey e Me insieme ? ». — « lo » — « Ah 3, risponde il medium, « se tu 
vuoi rimanere in questo circolo tu non ci contenterai mai... » Su questo tono 
continua la rivelazione spiritica. Come ben nota lo Schultze, lo spiritismo 
è bello ed esaurito; è stuta una parentesi di funatismo stupido in mezzo ai 
progico delle scienze posilive e pratiche: è stata una mota discordante che 
a rivelato gli ultimi sforzi di una fantasia ammalata, è stata come la parodia 
della fede nell’ oltretomba, direbbe il Trezza. Del resto lo spiritismo non 
aveva nessuna forza per conservarsi a lungo in vita, nessuna nuova verità 
morale, religiosa o sociale è germinata dal suo seno. E le idee che non sono 
feconde di risultati e di applicazioni nella vita ben presto sono sepolte nell’ oblio, 
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7. Apparizione di immagini animate (mani, corpi umani od ani- 
mali interi, fantasmi ), che presentano a volte abbistanza consistenza 
da potere esser prese dagli assistenti, abbastanza forza per compiere 
degli atti meccanici, e sufficiente luce per impressionare delle placche 
fotografiche. 

In tutte le ‘esperienze relative a questi fenomeni esiste una con- 
dizione sine qua non, la cui necessità è riconosciuta da tutti gli 
autori, e che rende seinpre difficile e sospetta la loro riproduzione 
— è la presenza di un medium. Questi è indispensabile per mettere 
in comunicazione il mondo visibile con quello invisibile. Si tratta di 
un individuo, uomo o donna, dotato d'una forza particolare, la quale 
si suppone di origine nervosa, perchè dopo uverla spesa egli cale 
in uno stato di grande prostrazione e diviene incapace di continuare 
l' esperienza. Codesta forza o, per parlare la lingua degli spiritisti, 
questo fluido emanerebbe dal corpo del medium irraggiandosi in tutte 
le direzioni; la sua origine sarebbe nel sistema nervoso (alcuni 
autori lo localizzano nel gran simpatico ); sarebbe cacciato fuori a 
volte per via di uno sforzo di volontà ed a volte sotto l’infiuenza di 
circostanze diverse mal definite. Tale forza è stata chiamata in varie 
guise: forza ectoneica (Thurg), forza odica (Reichenbach), 
forza neurica raggiante (Barety), forza magnetica (Me- 
smer), forza psichica (Serjeant, Cox e Crovkes). 

I mediums non hanno tutti eguali puteri e vanno ripartiti in 
diverse categorie. I mediums ad effetti fisici, come le Fux in Ame- 
rica, provocano colla loro sola presenza dei colpi nei muri o sotto le 
tavole: i mediums meccanici si servono di una tavoletta e dì qualche 
cosa di simile: i mediums gesticolanti risponilono alle questiuni 
per mezzo di movimenti involontari della testa, del corpo, della mano, 
ovvero passando le dita sulle lettere d'un alfabeto con estrema ve- 
locità; i mediums scriventi tengono essi stessi la matita e scrivono 
dritto o a rovescio, o si servono della scrittura speculare, o fanno delle 
scritture variamente trasformate; i mediums disegnatori lasciano 
errare la loro mano a caso e sono sorpresi di vedere d' un tratto 
disegnata la casa abitata da Mozart nel pianeta Giove, tutta in note 
di musica. Alcuni disegnano solo il fundo del quadro, e le figure 
vengon fuori in chiaro, come sulle negative dei futografi Vi sono dei 
mediums pantomimi, i quali imitano, senza poter rendersene conto, 
la figura, la voce, le particolarità di persone che non hanno mai 
viste. I mediums parlanti non possono trattenere la loro bucca dal 
dire delle parole di cui essi non sospettano il senso e che oduno con 
sorpresa; la stessa potenza che agisce sulla mano dei mediums che 
scrivono agisce sull’ organo della parola dei mediums parlanti. I me- 
diums uditivi o visuali odono, loro malgrado, delle parole, o vedono 
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degli spettacoli che poi riferiscono volontariamente. I mediums in- 
tuitivi o, come si dice, impressionabili, sono affetti mentalmente 
e traducono in seguito le loro impressioni per mezzo della scrittura 
o per via della parola. Tutte queste varietà sono importanti ed hanno 
di comune la mancanza di coscienza da parte del medium, benchè 
egli sia svegliato e in uno stato che si direbbe normale. 

Si domanda: è stata fatta la fisiologia dei mediums in genere, e 
dei più celebri, quali Home o Slade in ispecie? ! Son lieto di poter 
rispondere che è stata accuratamente fatta e che dietro numerose 
indagini si è pervenuti alla conclusione che nella grande maggioranza 
dei casi le persone, le quali operano eccellentemente sulle tavole 
giranti, sono individui oltremodo nervosi. Hunno dei tics, dei tremori 
spontanei, delle crisi nervose, degli accessi di sonnambulisino, delle 
allucinazioni, ecc. 3. Basta percorrere la Revue spirite, per con- 
vincersi che costoro sono precisamente nelle condizioni ritenule pro- 
pizie allo sdoppiamento della personalità. — Il movimento della tavola 
non comincia che quando donne o fanciulli, persone, cioè, predisposte 
agli accilenti nervosi, vengono a mettervi le mani. Mentre si è 
formata la catena intorno alla tavola, non di raro si è ubbligati ad 
interrompere, perchè qualche donna cade in convulsione. Spesso nelle 
relazioni americane si legge che i speaking medium sono stati vigo- 
rously esorcised, viulentemente turwentati dagli spiriti, il che vuol 
dire che in mezzo alle loro operazioni hanno avuto qualche forte 
crisì nervosa (Janet', E presto o tardi molti di loro cadono nella 
« subjugation », come dice Allan Kardec, cioè a dire finiscono 
alienati. Si può andare ancora più in là, e dire che i caratteri della 
scrittura spiritistica somigiiano perfettamente a quelli del sonnambu- 
lismo, e che i mediums sono elettivi e non operano quasi mai davanti 
a molte persone. kKicordiamoci, infine, che coloro i quali riescono 
meglio a far girare le tavole hauno d'altra parte le crisi del son- 
nambulismo; un buon sunnambulo è in generale un eccellente me- 
dium >. L' Hartmann propone di chiamare lo spiritismo sonnam- 
bulismo larvato. 

La connessione tra ì due fatti non sfuggì ai magnetizzatori: « i 
mediums sono dei sunnambuli incompleti » scrisse Perrier. E Che- 
villard insistè a più riprese su questo punto: è lo stesso fenomeno, 


1 Ved. a questo proposito nel libro già citato dello Schultze gli stupendi 
SR VII e VIN: Dus neue « Buch der Medien » e Zollner und Slade. pag. 

* Ved. Yung, op. cit. — Charcot(Ueuvres complètes, T. III. Paris, 1887. 
p. 226) riferisce d’ una famiglia di cui parecchi membri divennero isterici per 
essersi dati alle pratiche dello spiritismo. 

® Quale differenza psicofisiviogica. domanda lo Janet, tra le incarnazioni 
che la Hevue spirite pubblica ogni tanto, e i cangiamenti di personalità (ob- 
biettivazione dei tipi) descritti dal Richet? 
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diss'egli, che produce il sonnambulismo e lo spiritismo. E altrove: « il 
medium stesso produce i colpi nella tavola, ma non ne ha la sensazione 
muscolare, nè crede che provengano da sè ». « Il medium è un sonnam- 
bolo o un ipnotizzato parziale, perchè conserva una certa iniziativa ». 
E Lafontaine scrisse allo stesso modo: » Il medium è in uno stato 
misto, che non è il sonnambulismo, ma clie non è nemmeno lo stato 
di veglia... Sotto la sua direziona incosciente la matita traccia delle 
frasi. » ‘lutti questi autori però non si spiegano come ciò sia possi- 
bile — come durante la veglia possa venir fuori una seconda personalità. 

Il primo tentativo di spiegazione scientifica, se non di tutti, almeno 
di buona parte dei fenomeni spiritici, consistè nel considerarli effetti 
di movimenti involontari ed incoscienti da parte dei mediums. 
Ma ben presto fu sentita la necessità di spiegare in che modo potesse 
esistere un movimento involontario e incosciente, pur restando intel- 
ligente. Senza dubbio vi è una certa analogia tra il compimento di 
un atto abituale (camminare p. es.) da parte di uno che è assorto, 
poniamo, nella soluzione di un problema matematico, e la scrittura 
automatica dei mediums; ma è innegabile una differenza tra i due 
fenomeni. Gli atti involontari e abituali sono delle semplici ripetizioni 
senza originalità e senza intelligenza; lo stesso non può dirsi della 
scrittura automatica. 

La semplice tavola primitiva che batte dei colpi in corrispondenza 
colle lettere dell’ alfabeto, mostra una memoria a volte sorprendente 
di quei segni convenzionali; anzi si ammette uel Belgio che, per andar 
più veloce, la tavola possa parlare coi suoi tre piedi; a questo 
scopo si divide l’' alfabeto in tre gruppi di lettere: 1.° da A4 ad 77, 
2° da JI a P,3° da Qa Z,esi numerano le lettere di ogni gruppo: 
A è destinta con un colpo, 8 con due, ec:. I di nuovo con uno, XK 
con due, ecc. Ogni piede corrisponde ad uno di questi gruppi e non 
si oscupa degli altri. Così, se il primo piede batte tre colpi è un C. 
la terza lettera del primo gruppo; se il secondo piede batte un colpo, 
è un 7, la prima lettera del secondo gruppo e cusì di seguito. Con 
un piccolo sistema di questo genere si ottiene rapilamenle una lunga 
comunicaziane, che per dippiù è scritta a rovescio. Come sì può com- 
parare un calcolo di questo genere all’ atto automatico di grattarsi, 
o di batter le palpebre? La mano del medium che scrive a sua insa- 
puta discute, ragiona, scherza. Quando non vuol più saperne, s' inter- 
rompe bruscamente, dicendo: « a domani, a rivederci, basta per 
oggi. » E dopo non è possibile outtener altro. 

Un' altra spiegazione dei fenomeni spiritici fu data in conformità 
delle teorie di Chevreul sul pendolo registratore. Si sa che ì 
pensieri provocano dei movimenti involontari, quindi gli oracoli pro- 
mulgati dalle tavole non sarebbero che il riflesso di ciò che è nella 
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testa delle persone, le quali le dirigono toccandole. Le esperienze 
spiritiche si ridurrebbero ad un grado più complicato delle esperienze 
del pendolo registratore. In tal caso, nota lo Janet, non si spiega 
l’ incoscienza da parte del medium di tutto ciò ch’ egli opera. Questi, 
infatti, non solo ignora il suo movimento, ma ignora anche il pensiero 
che lo dirige. Si pensi a tal proposito all’ opposizione, all’antagonismo 
che si constata facilmente tra il carattere e il pensiero attuale del 
medium e il contenuto della scrittura automatica; opposizione tra 
il medium e lo spirito che può arrivare fino a rimproveri reciprochi 
ed a dispute violenti. Inoltre si tengano a mente le esperienze raccolte 
dal Myers, secondo le quali il medium non sa che lu sua mano scrive, 
egli non può rileggersi ed è obbligato a fare appello ad altre persune 
per comprendere ciò che contiene il suo messaggio, ovvero è obbli- 
gato a pregare lo spirito di ripetere e di scrivere in modo più leg- 
gibile In ultimo vanno tenute in considerazione le affermazioni 
concordi dei mediums americani, tedeschi, francesi, inglesi: « Allorchè 
il nfio spirito, dice ognuno di loro, mi parla dal seno della tavola, 
io ho perduta la coscienza della sua azione, poichè io non ho nè 
sentimento di ciò che egli prova nel suo domicilio addizionale, né 
so ciò che mi ha detto e ciò che mi dirà o farà ». Del resto sono 
questi calcoli, dirò collo Janet, queste riflessioni, questi discorsi estra- 
nei alla ecscienza del medium che hanno fatto la fortuna della reli- 
gione spiritica. 

Senonchè codesta intelligenza che esiste certamente, e che si ma- 
nifesta per mezzq della scrittura automatica non è qualche cosa di 
elevato, nè di prodigioso. Basta a spiegarla la teoria del disgre- 
gamento dei fenomeni psicologici e quella della formazione all’ in- 
fuori della percezione personale, di una seconda serie di pensieri 
non congiunta alla prima. Ormai è noto, e Liébeault fin dal 1866 vi 
richiamò l’attenzione, che un certo sdoppiamento dell’ attività dell’ at- 
tenzione ha luogo anche durante la veglia. In tal caso le operazioni 
intellettuali, disposte per così dire su due piani opposti, non si presen- 
tano emerse insieme alla coscienza; ma ve n’ è sempre una che 
è incosciente. Supponiamo, dice il Richet, che vi sia in alcuni 
individui uno stato emi-sonnambolico, per modo che una parte dell’ en- 
cefulo produca dei pensieri, riceva delle percezioni, senza che l' Io ne 
sia avvertito; la coscienza di questo individuo persiste nella sua 
integrità apparente, quantunque delle operazioni molto complicate si 
compiano all'infuori di essa. Si direbbe che un'altra persona alberghi 
in lui, la quale agira, penserà, vorrà, sempre per suo conto. I movi- 
‘menti compiuti in tali condizioni sono incoscienti rispetto all’ Io ri- 
flesso, ma non sono effetto del caso, seguono anzi una direzione logica, 
la quale permette d'inferire che a fianco al pensiero cosciente, normale, 
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regolare del medium, esiste un altro pensiero collaterale. Questo ri- 
marrebbe nell'oscurità, se non fosse esteriorizzato in un modo bizzarro. 

Gli autori che su questo indirizzo hanno completato lo studio 
scientifico dei fenomeni spiritici sono Pierre Janet e F. Myers. 

Il primo, come si è già discusso disopra, studiando dal punto di 
vista psicologico il sonnambolismo delle isteriche e gli atti che queste 
‘compiono per suggestione, fu condotto a constatare atti subcoscienti, 
anestesie parziali, scritture automatiche, in una parola tutti i carat- 
teri dei funomeni spiritici; sicchè egli ammise che questi, al pari 
dei futti ipnotici, fossero dovuti solo a disgregamento psichico. 11 
secondo tentò di dare a tale disgregamento una base fisiologica. Egli 
ammise una stretta analogia tra la scrittura automatica dei mediums 
e i disturbi della cecità o della sordità verbale, dell'agrafia o dele 
l' afasia, le quali si hanno in conseguenza di certe lesioni localizzate 
dell’ emisfero sinistro. Ora in tali casi la restaurazione del linguaggio 
‘e della scrittura, quando ha luogo, si opera in grazia del funziona- 
‘mento dell’ emisfero destro. Allo stesso modo la scrittura automatica 
dovrebbe annettersi al funzionamento dello stesso etuisfero, come il 
‘meno utilizzato, 

A tale teoria del Myers sono state mosse delle obbiezioni, 
secondo me, giuste. Infatti, come mai si può paragonare il medium a 
‘chi è preso da cecità verbale, quandu si. sa che questi ha la sen- 
sazione della lettera, ma non la comprende, mentre il medium 
‘non ha la sensazione dei movimenti? Inoltre la scrittura dei mediums 
se è imbrogliata e fatta in modo scorretto, è perchè ha luogo in con- 
dizioni nuove e strane — senza che il soggetto veda la carta, senza 
che egli si serva delle imagini visuali, ecc. Ma è poi certo che un 
individuo, il quale ha perduto il linguaggio articolato per una lesione 
nell'emisfero sinistro, possa riacquistarlo solo grazie al funzionamento 
del lobo destro? Lo Charcot colla sua teoria dei vari tipi sensoriali 
del linguaggio ci ha indicato un’ altra ipotesi possibile. L’ ammalato 
può riacquistare il suo linguaggio svolgendo un'altra facoltà di rap- 
| presentazione, quella di rappresentazione uditiva o motoria. per sup- 
‘plire alla scomparsa delle imagini visuali. In tal caso si assisterà ad 
una nuova educazione del linguaggio o della scrittura, educazione che 
‘può presentare tutte le fusi segnalate dal Myers, senza che ordina- 
riamente il cervello destro sia chiamato a funzionare. 

Sembra esistere una differenza psicologica piuttosto che anatomica 
tra i diversi linguaggi simultanei del medium, come tra le diverse 
azioni dei soggetti in sonnambulismo. Ciascuna di queste personalità 
che si sviluppano nello stesso tempo è costituita da una sintesi d' ima- 
‘gini raggruppate intorno a centri differenti: ma le imagini suddetto 
non sono prorotte da organi nuovi soprapposti a quelli che formavano 
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la coscienza normale. È la loro ripartizione che è mutata. A volte 
la divisione e l’ ordinamento sono ineno semplici, potendo le imagini 
di uno stesso senso essere ripartite in sintesi differenti, secondo leggi 
di associazione molto complesse. In tali persone il disgregamento non 
va fino all’ anestesia a limiti fissi, ma si ferma a quello stato che si 
dice distrazione. Si aggiunga che la teoria del Myers non darebbe 
ragione del fatto che taluni mediums, come taluni sonnamboli, possono 
avere in sè parecchi spiriti, parecchie personalità di carattere diffe- 
rente e indipendenti l’ una dall’ altra. 

Tutto sommato, se l’interpretazione psicologica dello spiritismo 
è ben chiara, quella fisiologica ron ha basi solide per sè. Ad ogni 
modo, per spiegare lo sdoppiamento della persunalità siamo in grado 
di respingere l'ipotesi dell’ indipendenza funzionale dei due emisferi, 
e di unjrci alle vedute generali del Bastian « che non si abbia a 
che fare con aree topugraficamente separate del tessuto cerebrale, 
ma con meccanismi distinti di cellule e di fibre esistenti in modo più 
o meno diffuso e intricato ». 

Concludendo, allucinazioni, illusioni più o meno complesse e sva- 
riate, fraintendimento della forza muscolare, movimenti incoscienti 
con disgregamento mentale — ecco gli elementi da cui è venuto fuori 
lo spiritismo. La scienza attuale non aggiunge altro. Eliminando i 
prestigiatori, ginnasti ed acrobati da ana parte, gli ammalati, gl'ipe- 
restesici, i sonnambuli dall’ altra, che cosa rimarrà ? Io non lo so, 
risponde il Yung. 


IV. 


Tra le forme principali dell' attività incosciente dello spirito vanno 
certamente annoverate la facoltà d’ indovinare, come suol dirsi di 
leggere il pensiero. È suverchio far notare che, accennando alla 
cosidetta letturadel pensiero, rimane fuuri causa la suggestione 
mentale vera e propria, la quale, almeno nello stato attuale delle 
nostre cognizioni, non ha rapporti diretti coll’ incosciente, rimanendo 
essa per noi un punto interrogativo. 

Fin dal 1812 lo Chevreul si occupò del problema del pendolo 
esploratore, e nel 1833 diede un breve resuconto delle sue espe- 
rienze. Venti anni dopo, pubblicò un libro contenente fatti interessanti, 
intitolato: De /a daguette divinatoire, du pendule dit explorateur 
et des tables dites tournantes, au point de vue de l" histoire, de la 
critique et de la méthode expérimentale. 

Fu affermato con tali lavori il fatto fondamentale che tra i mo- 
vimenti muscolari ve ne sono moltissimi nè conosciuti, nè voluti da 
chi li esegue (movimenti incoscienti). Son questi che possono 
spiegare il compimento di atti a bella prima giudicati prodigiosi, 
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Dopo lo Chevreul parecchi altri ( Faraday, Babinet) sfio- 
rarono codesto argomento, ma quegli che l' ha seriamente approfondito 
è stato il Richet ( 1887). La fisiologia ammette oggi in regola 
generale che ogni rappresentazione mentale, ogni idea, ogni emozione, 
ecc. sia accompagnata da movimenti, a volte molto leggeri, degli 
organi interni od esterni '. La minima idea motrice, il semplice 
pensiero d'un atto da compiere è accompagnato da movimenti delle 
nostre braccia o delle nostre gambe percettibili solo da osservatori 
esercitati. E la volontà pare che non riesca sempre ad annientare as- 
solutamente tali movimenti espressivi. « Ogni volta che un' emozione, 
dice il Richet, o un’ immagine si presenta allo spirito, vi è simul- 
taneamente un cangiamento nella pressione del sangue, nel ritmo del 
cuore, nel ritmo della respirazione, nella tensione dei varì muscoli, 
nella secrezione delle glandole, nella circolazione periferica dei vari 
organi ». 

L' incoscienza di tali movimenti si presenta sotto due forme: o 
è la natura stessa del movimento che sfugge alla nostra sensibilità 
cosciente ( movimenti dell’ iride, dell’ intestino, ritmo cardiaco, ecc. ), 
ovvero è la*nostra attenzione che è distratta. Si possono rendere 
coscienti molti di questi movimenti, ed all'uopo è necessario un ap- 
parecchio di rinforzo. Si comprende che se quest’ ultimo sarà consi- 
derevole, noi per i primi saremo meravigliati degli effetti prodotti; 
ed un movimento involontario eseguito da noi senza che ne abbiamo 
coscienza diretta, ci sembrerà il risultato di una forza estranea a 
noi stessi. 

Prendiamo per esempio il pendolo detto esploratore — un anello 
di ferro sospeso ad un filo di canape. Se si pensa un movimento, si 
finisce col farne uno impercettibile colla mano; ma esso si tradurrà 
per mezzo di un grande movimento del pendolo. Frattanto noi crede- 
remo di essere stati iromobili, in conseguenza attribuiremo ad una 
forza estranea le oscillazioni del pendolo. 

È degno di nota il fatto che questa potenza dei movimenti inco- 
‘scienti non è la stessa in tutti gli individui: in alcuni quasi non vi 
sono movimenti percettibili, come negli nomini di una certa età. che 
‘sanno dominare sè stessi e che non sono, come si direbbe volgarmente, 
nervosi. Per contrario nei fanciulli, nelle donne, tali reazioni incoscienti 
acquistano un’ energia straordinaria. Il Richet e il Gley hanno 
fatto delle esperienze per vedere se sotto l' intluenza di certe intossi- 
cazioni si può arrivare a rendere più appariscenti detti movimenti: 
ed effettivamente si è constatato che una persona, lu quale allo stato 
normale non fa movimenti incoscienti, dopo aver preso una certa dose 


' Sull'esistenza dei movimenti incoscienti così intesi è riposte (lutto il 
valore della grafologia. 
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di haschisch, può produrre dei movimenti involontari e incoscienti 
tali da rivelare completamente il suo pensiero. 

Le vedute suesposte sui movimenti incoscienti hanno ricevuto 
un’ applicazione nei casi famosi di lettura del pensiero. Nel 
1884, un ingegnoso prestigiatore Stuart Cumberland annunziava 
che egli poteva indovinare il pensiero di tale o tal altro individuo, 
solamente tenendugli la mano o restando con esso in comunicazione 
con un filo. Per far ciò procedeva nel seguente modo: supponendo 
una riunione di 20 persone, ad una delle presenti diceva: « Pensate 
a qualcuna di queste persone, io vi prenderò la mano e subito i1:do- 
viuerò la persona che voi pensate ». Dippiù faceva pensare ad un 
oggetto esistente nella sala o nascosto in luogo anche lontano e, 
tenendo sempre la mano di chi pensava, o restando in comunicazione 
con lui per mezzo di una cordicella, indovinava e trovava l’oggetto. 

Si comprende benissimo che la persona che pensa inteusamente 
a tale o tal’ altra cosa non può impedire, quando sia vicina all’ og- 
getto in questione, di fare dei piccoli movimenti fibrillari, i quali 
rivelano il suo pensiero con una precisione meravigliosa. L' espe- 
rienza del resto è facile a fare ed è stata praticata dal Richet più 
di 20 volte, dal Giey, dal Preyer e da altri. 

Lo Janet ebbe occasione di assistere una volta ad una seduta 
di questo genere, data dal russo Osrip Feldmann; riferisce che questi 
spessò arrivava ad eseguire l’' atto al quale si pensava serranidogli 
fortemente la mano. Gli riuscivano meglio le esperienze complicate 
che le seinplici, quelle che esigevano molti movimenti piuttosto che 
quelle che dovevano esser fatte lì per lì. Giungeva ad indovinare 
anche seuza contatto, purchè chi lo guidava lo seguisse da vicino. 
Infine, invece di lasciarsi tenere direttamente dalla persona la quale 
aveva stabilita l’azione da compiere (?04//er/, interponeva tra questa 
e sè una terza persona totalmente iguara della cosa; questa teneva 
da una parte la mano dell’ induvino e dall’ altra quella del willer, 
senza pensare a niente di preciso, Anche questo esperimento riuscì. 

ll Yung riferisce le esperienze praticate a Ginevra dal presti» 
giatore e maguetizzatore Onufrotf. Mentre questi era assente, sì con- 
veniva di nascondere in un punto della sala un oggetto, ovvero si 
sirmulava una scena criminale — una dei presenti faceva le viste 
d' immergere un coltello nel corpo d’ una persona dell'assemblea, 
portandole via insieme un oggetto, che nascondeva in tasca al un 
altro individuo. Ciò fatto, l'operatore cogli occhi bendati era cun- 
dotto in sala; e, inettendosi a contatto con uno dei testimoni della 
scena, rinveniva l' oggetto nascusto, scopriva l' istrumento del delitto, 
‘1’ assassino, la vittima, e designava il posto in cui questa era stata 
colpita. 
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Si noti che in condizioni favorevoli — quando l'operatore é 
molto impressionabile e la sua guida è molto nervosa — il loro 
continuo contatto non è indispensabile: Difatti, mentre il Cumberland 
si teneva permanentemente in comunicazione del suo conduttore, il 
Yung potè vedere l' Onufroff contentarsi di domandargli solo di 
tempo in tempo gl’impulsi necessari. 

Nell'anno che corre, un prestidigiatore e magnetizzatore celebre, 
il Pieckmann, ha percorso l'Italia, dando esperimenti di lettura del 
pensiero. lo ho avuto l' opportunità di assistere ad una seduta data 
nel Frenoeomio di Reggio-Emilia, sotto la direzione del Prof. Tam- 
burini!. 

Che cosa offre di speciale il Pickmann? Si allontanano le sue 
prove da quelle degli altri /ecteurs de pensée? A me non pare. Molti 
hanno parlato di lui come di un lettore del pensiero senza contatto, 
ma in verità, nello esperienze praticate a Reggio-Emilia, il contatto, 
comunque a volte breve ed interrotto, ci fu sempre. Del .resto, an- 
corchè qualche rara volta gli fosse riuscito di eseguire un ordine 
frazionato senza contatto, fu sempre indispensabile che il conduttore 
gli stesse molto vicino. - 

Il Pickmann in sostanza trova in una sala la persona alla 
quale voi pensate — è la cosa che gli riesce inappuntabilmente — 
ovvero un oggetto esistente in qualunque posto anche fuori della 
sala, ove si opera. 

Egli esige dal conduttore che pensi con tutte le sue forze non 
solo all’ atto che deve compiere, ma alla successione dei movimenti 
che deve fare per effettuarlo. Senza essere in contatto continuo colla 
guida, egli tiene la mano di quest' ultima nel momento della partenza, 
cioè al principio dell’ esperienza e poi, di tratto in tratto, gli riprende 
un dito (indice, ch'egli applica contro la sua tempia. L'esperienza non 
riesce mai quando la guida resti immobile, ovvero quando, trattan- 
dosi di una persona che dev’ essere trovata o addosso a cui deve 
esser cercuto qualche oggetto, questa sì sforzi di inibirsi nei più 
piccoli movimenti (che valgono anche come segnali): anzi in qualche 
caso questa ha tratto in inganno il Pickmaun, facendo dei movimenti 
‘che dicevano il falso. 

«HI Pickmann asserisce che il pensiero de’ suoi soggetti gli è 
trasmesso per mezzo di sensazioni. Queste (si noti bene, perchè è 
qui, come vedre:o, la chiave della vera spiegazione della lettura del 
pensiero } sono mal definite per lui, sono, a suo dire, delle 
sensazioni piacevoli di calore nel dorso, delle specie di 
impulsi vaghi, che gli permettono di sapere se egliopera 


! Ved. Tamburini. Pickmann ce la così detta trasmissione del pensiero. 
Reggio-Emilia, 1890. 
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conforme alla volontà del soggetto o no; non sono mai 
delle rappresentazioni mentali spontanee, 

Ora che i /ecteurs de pensée, quando compiono dei movimenti 
da altri voluti, debbano spesso farli senza averne coscienza esatta, 
lo prova, per chi ha assistito a tali sedute, la rapidità fulminea con 
cui prendono la direzione voluta istantaneamente, senza tentennare. 
L'atto ha in tali casi tutti i caratteri di quello riflesso o automatico. 
Chevreul aveva già detto che tra l'esecuzione di certi movimenti 
e l'atto del pensiero relativo ad essa vi è un legame intimo, benchè 
il pensiero non sia ancora la volontà che comanda agli 
organi muscolari. Dipoi lu Janet ha insistito sul fatto che la 
volontà non è necessaria per produrre gli atti più complicati. — 
Ma perchè questi individui compiono tali movimenti senza saperlo? 
Un movimento automatico ed abituale è sempre determinato da una 
imagine e non è un movimento ignorato. Quando sbadigliamo vedendo 
sbadigliare qualcuno, quando noi suoniamo al piano un pezzo di mu- 
sica molto noto, quando camminiamo, sappiamo bene ciò che facciamo. 
Il lettore del pensiero per contrario nun interpreta sempre coscien- 
temente i piccoli impulsi che riceve, ed è egli stesso molte volte 
sorpreso dell’ atto che la compiuto, di cui non si rendeva conto 
facendolo, L’ atto in questi casi è compiuto inconsciamente, automa- 
ticamente, senza alcuna immagine mentale. Anche lo Janet riferisce 
a tal proposito che i /ecteurs de /a pensée prendono spesso una 
direzione senza sapere perchè lo han fatto. Vi è a volte, soggiunge 
l’ autore citato, una vera azione subcusciente durante la veglia, una 
vera collaborazione della seconda personalità con la prima 4. i 

La lettura del pensiero va interpretata adunque core un comin- 
ciamento di disgregazione psicologica con sensazioni e movimenti 
subcoscienti. Se gli atti compiuti dagli indovini fossero sempre frutto 
di ragionaruenti e di giudizì, e se alla rinfusa fossero messe a profitto 
‘tutte le sensazioni senza una certa inibizione sistematica, non si 
riescirebbe a capire perchè, nella maggior parte degli esperimenti, 
non s' ingeneri alcuna confusione, e in che modo gli atti stessi pos- 
sano avere quella sicurezza e precisione istantanea che il più spesso 
effettivamente hanno. Questa idea è convalidata dal fatto evidente 
che quando i lettori del pensiero cominciano a far ragionamenti, 
giudizì e induzioni, tentennano e sbagliano sempre. Si sa infine che 
le esperienze riescono tanto meglio, quanto più si scelgono persone 
‘in cui il disgregamento mentale è netto ed avanzato. 


. * lla che modo possa avvenire tale collaborazione, ved. Janet, op. cit 
pag. 374. ! 
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V. 


Ed ora è tempo di raccogliere le fila di quanto abbiamo detto. 

Si è discussa dapprima l’ opinione di coloro che non riconoscono 
l’ attività incosciente per la spiegazione dei fenomeni mentali, e si è 
giunti alla conclusione che tale veduta è frutto semplicemente del 
pregiudizio di voler considerare il contenuto della coscienza in certo 
mudo staccato da ciò che si direbbe la forma di essa ( appercezione ), 
un’ attività sui generis capace di trasformare i fatti nervosi in 
fatti psichici. Visto che tale pregiudizio è ingiustificato, poichè le 
variazioni della coscienza (coscienza chiara, penombra e oscurità 
dell’ incosciente ) rispondono alle variazioni del suo contenuto ( inten- 
sità, durata ed altre modalità della percezione), siamo stati costretti 
ad ammettere varì gradi di coscienza, e per far più presto abbiamo 
assegnato dei nomi ai due gradi estremi — cosciente e incosciente. 

Riconosciuta l’esistenza dell’ incosciente, abbiamo ricercato quale 
concetto ce ne possiamo fare, stante le nostre cognizioni attuali. 

Volgendo un rapido sguardo alle vedute principali emesse a tale 
riguardo, ci siamo convinti che tre sono i punti di vista sotto cui è 
stato considerato: 

1. I metafisici avendo battezzato quasi come entità i fatti 
psichici, secondo loro, più semplici (rappresentazioni, percezioni ), 
le hunno predicate eterne, e ne hanno assicurata l’' esistenza nell’ in- 
cosciente — altra ipostasi. Ora tale modo di considerare l' inco- 
sciente è extrascientifico; ognuno vede che con ciò non si chiarisce 
alcun punto oscuro. 

2. I fisiologi hanno presentato l’ incosciente come sinonimo o 
equivalente di fatto nervoso. Neanche questa opinione ci appaga, perchè 
non solo in tal guisa ad un ignoto si sostituisce un altro ignoto, ma 
poi ‘in sostanza non si dà nessuna idea positiva del modo come 
bisogua rappresentarsi il lavoro incosciente, che pure è un lavorio 
psichico: nè ci si fa in alcun modo intravvedere ove sia riposta la 
ditferenza tra cosciente ed incosciente. 

3. Il terzo modo di cunsiderare l’ incosciente è più complesso, 
ma più vero. Un incosciente psicolugico allo stato ditfuso è incom- 
preusibile. D' altra parte le comuni prove indirette che abbiamo 
della sua esistenza (effetti mentali che arrivano alla coscienza quali 
risultati ) ci mostrano abbastanza che, se l’ incosciente non fosse in 
alcun modo vrganizzato, se invece di formare delle sintesi partico- 
lari, fosse disperso contusamente, non potrebbe produrre ciò che 
effettivamente produce, In tanto può balenare ulla mia meute d’ un 
tratto la soluzione d’' un problema invano per lo innanzi ricercata, 
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intanto subitamente posso ricordarmi d'un nome, d'una data, ecc. 
gia obliati, intanto la ruminazione incessante della notte renderà più 
vivaci le immagini e le cognizioni apprese la sera, in quanto il lavoro 
incosciente è ordinato, ed è prodotto come a dire da un'altra perso- 
nalità più fresca, più concentrata, più vigorosa, meno stanca, meno 
distratta Noi d'altronde non possiamo mettere in campo positiva- 
mente un lavoro mentale diverso da quello che è alla nostra portata, 
cioè a dire dal cosciente. È naturale quindi formarsi dell'incosciente 
il concetto di un'attività organizzata non altrimenti da dUCA CO- 
sciente. 

Cosciente ed incosciente sono differenti solamente per il grado. 
La relatività diviene così un concetto fondamentale nella costituzione 
.della mente. Ciò che è incosciente è tale in quanto vi è un organiz- 
zazione superiore più viva, più complessa, meglio fornita, che occupa 
il primo posto nello svolgimento dei fatti mentali, per i quali il 
campo è sempre ristretto. Cosciente e incosciente non differiscono 
in fondo, nè per la costituzione, nè per la forma, ma solo per la in- 
tensità, e ciò è provato dal fatto che se l'intensità è diminuita e 
resa minima per svariate cause (sonno naturale e procurato, azioni 
tossiche di alcune sostanze, ecc. ), l’ incosciente viene a galla ed oc- 
cupa il campo della mente. 

Da tal modo di considerare la cosa vengono fuori dei corollari 
importantissimi: I 

1. Tanto il cosciente che l’incosciente (1° Io e l’ incosciente ) 
non sono semplici, nè irreducibili, molto meno entità o ipostasi; sono 
per lo contrario organizzazioni complesse, le cui note principali sono 
la relatività e una certa instabilità di equilibrio. 

2. L' attività incosciente vera e propria dello spirito non è da 
confondere coll’ attività, autotuatica ( atti abituali, atti riflessi ), la 
quale è incosciente, perchè la costituzione ne è resa molto semplice: 
oltre il grado manca la complessità e la coordinazione ( cum scientia ) 
di svariati elementi, per raggiungere lo stato di coscienza. 

3. Il nome di incosciente è inadatto a designare il concetto di 
una personalità che differisce solamente per il grado dalla coscienza. 
Il nome di subcoscienza sarebbe certamente più adatto. 

4. ll campo dello spirito va concepito come formato da parecchi 
nuclei, da parecchi centri intorno a cui s' aggruppauo, s' organizzano 
in sintesi complesse i vari elementi psichici percettivi. Tali nuclei 
sono fatti dalle varie tendenze — segnano i modi di reazione indivi» 
duale alle svariate percezioni esterne. — La fisiologia a tal proposito 
nello stato attuale della scienza non ci può dar lumi sutticienti. È il 
caso di ripetere con Bastian che « forse abbiamo a che fare meno 
con aree topograficamente separate del tessuto cerebrale, che con 
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meccanismi distinti di cellule e fibre esistenti in modo più o meno 
complesso e intricato ». 

Si può domandare a questo punto: Le diverse sintesi di percezioni 
( personalità secondarie ), di cui è formata in fin dei conti la mente, 
si uniscono poi in un'unità superiore, per dar luogo alla vera per- 
sonalità umana? Ordinariamente si crede di sì ed in fonilo la cosa 
sta a questo modo. Si badi che il progresso dello spirito è sottoposto 
anch’ esso alla condizione generale di ogni progresso — qual’ è 
la divisione del lavoro ed insieme dei poteri: e l’ incosciente rap- 
presenta appunto un centro di lavoro e di potere autonomo. La colla- 
borazione del cosciente e dell’ incosciente multe volte si ottiene ed è 
appariscente. . 

Noi, esaminando le varie forme sotto cui si può presentare l'in- 
cosciente, abbiamo descritto quasi un circolo: siamo partiti dallo stato 
sano in cui se non vi è collaborazione, non vi è neanche contrap- 
posizione, siamo poscia passati ai casi in cui vi è autonomia pronun- 
ciata, e poscia ai fatti ipnotici in cui v’ ha sopravvento dell'incosciente 
sul cosciente, e indi siamo tornati all'autonomia dei due fenomeni 
reali dello spiritismo, per finire pui con una specie di collaborazione 
nel caso dei lettori di pensiero. 

Il fatto è che un certo disgregamento mentale esiste sempre, si 
tratta sulo del più o del meno. È ditficile però intendere come av- 
venga uno sdoppiamento completo della personalità ed insieme come 
si abbia coscienza dell’ avvenuto sdoppiamento. Si tratta d'interruzione 
di quei legami che mettono in connessione gli elementi psichici più 
disparati e lontani ? Si tratta della scomposizione di quella cornice 
che, mentre inquadra ciascuna sintesi psichica minore, le connette tutte 
insieme mediante particolari legami? E l'interruzione avverrebbe, 
perchè straordinariamente estesi i legami e spostato per così dire il 
centro di gravita? E lo sdoppiamento diviene cosciente perchè tra le 
due immagini o schemi (sintesi personali), come dice il Ribot, succe- 
dentisi nella coscienza, esiste una certa continuità? I due stati di 
coscienza non avrebbero l'uno un principio assoluto, l'altro un fine 
assoluto, nè fra i due vi sarebbe un Aiatus; ma occupando essi una 
certa durata, il termine dell’ uno toccherebbe l' inizio dell’ altro? 
Quando l’ uno comincerebbe ad esistere l’altro sussisterebbe ancora, 
diminuendo? Sarebbe durante in questo periodo di transizione o di 
passaggio che l' individuo saprebbe di essere doppio? 

Ovvero la coscienza dello sdoppiamento della personalità è un 
fenomeno da paragonarsi a quella curiusa illusione che è la memoria 
falsa, per la quale si crede che uno stato presente, nuovo in realtà, 
sia stato provato anteriormente, quantunque si produca realmente per 
la prima volta ? Secondo Ribot, in tal caso si prende l' immagine 
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viva (di natura allucinatoria) della memoria per la sensazione 
reale, e la sensazione reale già affievolita per un ricordo. Noi per 
contrario col Fouillée e col Guyau crediamo che si tratti di un 
fenomeno morboso d' eco e di ripetizione interna, analogo a quello 
che ha luogo nel ricordo vero e proprio. « Tutte le nuove sensazioni, 
dice il Fouillée, sono in tal guisa associate ad imagini consecutive 
che le ripetono; e per una specie di miraggio, codeste rappresenta- 
zioni consecutive sono proiettate nel passato. » Si tratterebbe di una 
diplopia nel tempo. Ora la coscienza dello sdoppiamento della perso- 
nalità risponderebbe ad una diplopia nello spazio, concernente non 
solo i fenomeni visuali, ma tutti gli elementi psichici componenti la 
personalità, e ciò per mancata simultaneita nella funzionalità dei centri 
cerebrali, e per mancata o incompleta fusione delle ondulazioni simi- 
lavi. Trovandcesi lo stereoscopio interno spostato, le due imagini non 
si confondono più in modo da formare un solo obbietto. 

Si noti che, anche con questa ipotesi, la quale non è che un’ a- 
nalogia, bisogua sempre supporre che lo sdoppiamento della perso- 
nalità intanto può esser cosciente, in quanto le due sintesi personali 
coincidono parzialmente in una sintesi superiore e più comprensiva. 
Del resto ogni spiegaziune completa è impossibile nello stato attuale 
della scienza. | 
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Dopo di aver percorso il nuovo libro del Prof. L. Bianchi, 
abbiamo provato un senso di viva soddisfazione, come sempre accade 
quando cì sì incontra in un'opera duvè il critico più esigente non 
può che lodare. 

Ciò che più colpisce in essa è l’ assoluta originalità della forma 
nel senso più elevato della parola. Chi scrive ha letto più d'uno di 
simili Manuali, duve la materia per sè stessa arida e difficile è 
presentata con tale munotonia, da rendere noiosa e pesante una lettura 
continuata, ad outa dei pregi di altro genere che il libro può avere, 
ll trattatello del Mòbius, certamente noto a gran parte dei nostri 
lettori, non può veramente essere compreso in questa categoria; ma 
quale differenza dal metodo e dallo stile del pur simpatico scrittore 


